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Alla memoria di tutti i nostri soldati 

della prima e seconda guerra mondiale 

che con coraggio e dignità hanno 

combattuto per la Patria 

San Pietro eremita, immagine sec. XVI 
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ée in questa uniforme, di buon soldato, mi riposo 

come fosse la culla di mio padreé.(Locvizza, il primo ottobre del 1916) 

 

Italia, di Giuseppe Ungaretti  

 
 
 

 

 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

A mio Padre e a mia Madre 
A mio nonno Angelo, chiamato giovanissimo con i ragazzi del ô99 per la Grande Guerra 

A mia nonna Giuditta, alla quale i tedeschi uccisero il fratello più giovane Concetto Fioravanti, il sette di marzo del 

1944 in località Forte Bravetta a Roma. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

 

Virtute 

Siderum 

Tenus 
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PREFAZIONE 
 

La storia individuale di ogni soldato trebano che ha partecipato alle due guerre mondiali, possiamo, 

ben dire, che ci appartiene e che fa parte del nostro patrimonio storico e culturale. Patrimonio che 

deve essere conosciuto e non deve andare assolutamente perduto. Oramai i protagonisti di queste 

vicende sono quasi tutti scomparsi e, per noi, è stata di certo una perdita notevole sia dal punto di 

vista umano che della memoria. Le loro storie, spesso, sono state tramandate attraverso il racconto 

orale ai figli ed ai nipoti ed il rischio che possano essere dimenticate, se non vengono ricordate, è 

altissimo. Questo piccolo lavoro di testimonianza, di ricerca e di recupero delle notizie e delle 

immagini, perciò, nasce da questa esigenza, cioè quella di far conoscere le storie di questi uomini 

che vestirono le uniformi del nostro Paese e che combatterono per un ideale. Spero che ciò possa far 

piacere anche ai loro discendenti. Da ragazzo ricordo quando mio nonno, davanti al camino acceso, 

mi raccontava della guerra, la grande guerra; di come era stato chiamato al fronte giovanissimo (con 

i ragazzi del ô99) e di quando, a causa delle temperature troppo gelide, venne ricoverato per il 

congelamento dei piedi. E la sua memoria riandava a quei giorni terribili e feroci, giorni che non 

ricordava, certo, con troppo ardore ma che si portava dentro e, a volte, la forza dei ricordi era tale 

che, come un torrente in piena che rompe gli argini, doveva necessariamente portarli fuori e 

raccontarli a qualcuno. E poi vedevo e sentivo tutti gli altri che, come lui, avevano partecipato al 

conflitto; e li vedevo orgogliosi e fieri nei giorni dedicati alla memoria ed alla festa per la vittoria, 

portare appuntati sui baveri delle loro giacche, le medaglie di Cavalieri di Vittorio Veneto e le Croci 

della Vittoria ed al Merito di Guerra; e li osservavo sfilare lungo viale Cesare Battisti, la vecchia via 

Piana, per andare al Monumento dedicato ai nostri caduti dellôuna e dellôaltra guerra. E qui leggevo 

quei nomi scolpiti sulle lapidi, nomi di giovanissimi uomini strappati alle loro famiglie, molti dei 

quali con mogli e figli piccolissimi; altri, ancora troppo giovani per aver potuto farsi una famiglia, 

ma pronti per combattere e morire. Alcuni di essi tornarono, feriti nel corpo e nellôanima, altri non 

tornarono più, lasciando madri e giovanissime donne in una vedovanza lunghissima e figli senza 

una guida paterna, orfani e soli. Corrado Alvaro in una sua poesia dal titolo A un compagno, così 

scriveva:  [é] non dire alla povera mamma che io sia morto solo. Dille che il suo figliolo più 

grande, è morto con tanta carne cristiana intorno [é]. Ho cercato sempre di immaginare questi 

ragazzi, sradicati dalla loro terra contro la propria volontà, che non avevano i mezzi, gli strumenti e 

le conoscenze del mondo che abbiamo noi oggi, trasportati in altri luoghi a loro sconosciuti e nuovi, 

quali sentimenti ed angosce avessero potuto provare e patire. E nelle lettere che inviavano alle 

famiglie tutti questi sentimenti di dolore, di malinconia e nostalgia per gli affetti più cari traspaiono 

in maniera evidente. Queste circostanze mi hanno fatto meditare molto e poi decidere, di 

conseguenza, di fare qualcosa per loro; di trovare, cioè, un modo per ricordarli e di trasmettere la 

loro memoria ed il loro sacrificio a coloro che verranno dopo. In un tempo in cui ognuno pensa al 

soddisfacimento dei propri piaceri (non bisogni) ed interessi e non va oltre, riportare alla vita, 

attraverso il loro ricordo, una umanità che, invece, ha dato la sua di vita per gli altri in nome di un 

ideale comune, ritengo che sia una cosa giusta e doverosa. Vittorio Locchi scrive a proposito di 

loro: [é] razza dôagricoltori  e dôaspri artieri, gente libera, ciompa, ilare in pace e dura in guerra, 

gente di fornace e di cava, di vati e di guerrieri [é]. Una razza che, oggi, non esiste più, 

trasformatasi in una materia amorfa e senza midollo, adattatasi ad una servitù volontaria; che crede 

di essere libera, quando libertà vuol dire scegliersi il proprio destino, anche e soprattutto quello di 

morire in nome di un ideale; vuol dire estendere i propri confini fino ad eliminarli del tutto, perché 

lôuniverso non nasce diviso, ma unico pur nella sua diversit¨.        
 Lôautore 
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PRESENTAZIONE 

 
Nelle mie non infrequenti visite allôArchivio di Stato di Frosinone ho pi½ volte avuto la possibilit¨ 

di parlare con Franco Ricci del complesso lavoro di ricerca, da lui da tempo intrapreso, sui soldati 

trebani che hanno combattuto nelle due Guerre Mondiali e sulla necessità che, non soltanto i loro 

racconti orali siano opportunamente registrati e tramandati ma che anche le loro gesta e fattezze 

siano rese note alla comunità Trebana ed ai loro stessi discendenti.  

Quando Franco mi ha chiesto se potevo scrivere una breve presentazione alla sua opera ho accettato 

con grande piacere, ben conoscendo la grande attenzione da lui dedicata alla storia trebana e 

dellôAlta Valle dellôAniene. Ho molto apprezzato la prefazione al volume non solo per il suo 

contenuto ma anche per i ricordi che ha sollevato nella mia memoria. Da piccolo amavo ascoltare le 

memorie di guerra degli anziani; ero affascinato dalle gesta degli Arditi che fumavano il sigaro 

toscano tenendolo allôinterno della bocca per evitare che il nemico potesse vedere, nellôoscurit¨ 

della notte, il chiarore delle foglie del tabacco che, lentamente si consumavano. Erano armati di 

grandi cesoie, di bombe a mano, di lunghi pugnali e di baionette e, prima di gettarsi allôattacco, si 

scolavano una bottiglia di cordiale o di qualche altro Cocktail altamente alcolico per trovare            

ñ lôincoscienza del coraggioò come sempre ripeteva uno di loro: Paolo Placidi. 

Nel giorno dei Morti era dôobbligo, per la mia famiglia, andare al Verano e, dopo aver fatto la 

tradizionale visita a tutte le tombe dei parenti defunti, passare allôOssario dei Caduti e pregare alla 

memoria di un mio pro zio, Renato Beranger, disperso durante la Prima Guerra Mondiale e 

rivolgere, idealmente, un pensiero di gratitudine a tutti i soldati italiani che si erano immolati per la 

Patria nei fronti di tutto il mondo. 

Per otto anni, quando frequentavo a Roma la scuola media ed il liceo, giornalmente incontravo, 

accompagnato da un attendente, Carlo Delcroix, invalido di guerra, parlamentare dal 1924 al 1943 e 

nel 1924 presidente dellôAssociazione Nazionale Mutilati ed Invalidi di Guerra. La sua drammatica 

storia mi fu più volte raccontata da papà e da zia Fernanda, mentre i suoi testi li ho poi letti a 

quattordici anni, insieme alle opere di Vittorio Locchi- il suo nome ¯ legato alla ñSagra di Santa 

Goriziaò composizione che rievoca, nel tono di unôepica popolareggiante, la conquista della citt¨ 

isontina (8 agosto 1916)- giustamente richiamati dal Ricci. 

Il volume di Franco Ricci si presenta ben concepito ed articolato grazie al sapiente utilizzo delle 

fonti archivistiche, di quelle fotografiche, dei racconti orali di uno sparuto manipolo di superstiti e 

del contributo di Benedetto Cera, indimenticato presidente della Sezione locale dellôAssociazione 

dei Combattenti e Reduci, una delle prime ad essere stata costituita in Italia. 

LôAutore sa ottimamente destreggiarsi fra questa abbondante e variegata documentazione, 

donandoci un testo che ci costringe a riflettere sui drammi da sempre causati dalle guerre, anche 

grazie allôindovinato inserimento, allôinterno del testo, di brani di poeti e di scrittori italiani e 

stranieri che restituirono non soltanto lôavvenimento epico ma anche la vita quotidiana nelle trincee, 

gli incredibili odori che vi si respiravano, le problematiche che i soldati dovettero affrontare nella 

vita quotidiana etc. Spazio è offerto al Monumento ai Caduti della Prima e Seconda Guerra 

Mondiale, eretto per iniziativa dellôAmministrazione Comunale nel 1919-1920 su disegno 

dellôingegnere agrimensore Pietro Salvatori. Come accaduto in molti Comuni italiani, il progetto 

iniziale dovette, per motivi economici, essere abbandonato e fortemente modificato e semplificato. 

Nel 1985 esso fu spostato dal luogo originario e collocato nellôarea dellôantico Cimitero, 

lodevolmente trasformato dallôAmministrazione Comunale in Parco pubblico. In questo capitolo, 

molto opportunamente, lôAutore inserisce la storia della Sezione dellôAssociazione Nazionale 

Combattenti e Reduci, trascrivendo alcuni discorsi di uno dei suoi presidenti, il già citato 

bersagliere Benedetto Cera, letti in occasione delle ricorrenze del 4 Novembre (la vittoria 

sullôAustria-Ungheria, sulla Germania e sulla Turchia), pieni di grande umanità e di valori patrii. 

Ben strutturato è anche il capitolo successivo dedicato alla vita economica e sociale di Trevi fra le 

due guerre che possiamo riassumere riportando questa frase del N.:é Fuori e lontanissimo dai 

grossi centri e dallo sviluppo industriale che la nostra penisola comincia ad avere, il trebano vive 
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del faticoso lavoro delle sue braccia e non ha grandi alternative. Lôeconomia sostanzialmente si 

regge sul baratto, sullo sfruttamento dei boschi (legname da costruzione, legna da ardere e carbone 

vegetale) e sulla produzione dei mattoni, dei coppi e delle tegole, per le quali vedasi la significativa 

foto di pag. 40 

Ben tratteggiato è anche lo scontro politico fra le varie famiglie dei notabili che combattevano in 

quasi tutti i Comuni della neonata Provincia di Frosinone, una lotta durissima fatta essenzialmente 

di lettere anonime indirizzate al prefetto ed alle più alte gerarchie romane del Partito Nazionale 

Fascista, peraltro, ben evidenziata dagli studi di Tommaso Baris.  

Appena terminata la Seconda Guerra Mondiale scoppia a Trevi la ñguerra del preteò che dur¸ per 

circa due anni, fino a quando il parroco don Domenico Calicchia non sarà rimosso da Simone 

Lorenzo Salvi, abate-vescovo del monastero benedettino di Santa Scolastica in Subiaco(1909-1964) 

e trasferito in Abruzzo(giugno 1946). Il sacerdote era molto popolare a Trevi in quanto il Primo 

Maggio 1944 era riuscito a mediare con le autorità tedesche che, dopo aver scoperto nel Comune 

alcuni prigionieri inglesi ed americani ed una radio rice-trasmittente, avevano radunato tutta la 

popolazione appena fuori dellôabitato, minacciando gravissime rappresaglie. Alla notizia della 

destituzione del parroco, la popolazione di Trevi diede vita ad una serie di manifestazioni che 

sfociarono nella marcia su Subiaco di circa 200 trebani, protagonisti di tafferugli nellôarea 

dellôAbbazia sublacense. Essi ed altri paesani, che parteciparono ad ulteriori manifestazioni pro- 

Calicchia, furono scomunicati il 24 Novembre 1944, scomunica tolta solo nel 2010 da mons. 

Lorenzo Loppa, vescovo di Anagni-Alatri dal 2002. 

Si trattò di un avvenimento rivoluzionario, le cui motivazioni non sono mai state del tutto chiarite 

ma che, forse, vanno connesse con la supposta promessa fatta da don Calicchia di vendere ai 

contadini Trebani le terre di propriet¨ dellôArcipretura. Va notato poi che Trevi, al pari di 

Collepardo, aveva ospitato, per la sua posizione isolata, durante il secondo conflitto mondiale molti 

sfollati provenienti da Roma, Aprilia, Cisterna di Littoria, Cori, Giulianello, Nettuno e Pomezia. 

A proposito di Cisterna, grande tenerezza infonde nei nostri cuori la letterina di Natale, scritta nel 

dicembre del 1943, da Irma Molinari di 9 anni ai propri genitori e che ritengo opportuno trascrivere 

per la sua incredibile dolcezza: éCari Genitori/Ecco che è giunto/il Santo Natale./Io prego il nostro 

Bambino Gesù/che faccia fenire/la guerra che noi/siamo tutti stuffi/di sendirla/Miei Cari Genitori 

io/prego il/nostro Bambino/che un altro/anno sia fenite tutto. 

La piccola morì a Cisterna, con altri sette componenti della propria famiglia rifugiatasi nelle grotte 

sotterranee di palazzo Caetani, durante uno dei numerosi bombardamenti alleati di evidente matrice 

terroristica. Il capitolo si chiude con la riproduzione di un ovale contenente cinque cuori in argento 

offerti al Santuario del Divino Amore dai trebani che, stagionalmente, lavoravano o si erano già 

trasferiti a Campoleone, ancora oggi un importante centro agricolo nel Comune di Aprilia. 

Nel racconto dei Reduci, oltre agli orrori della guerra ed alle difficoltà del vivere quotidiano al 

fronte, è continua la ricerca dei propri conterranei ed emerge la gioia del ritrovarsi anche a varie 

centinaia di chilometri da casa come se, dôincanto, rivedendosi due o tre trebani si fosse, dôincanto, 

ricomposta la comunità lasciata in Patria. Il costante pensiero alla famiglia, ai genitori, ai propri 

campi ed ai propri animali, caratterizza tutte queste testimonianze e non importa se i dati 

cronologici sono spesso confusi o palesemente errati al pari di quelli geografici. 

Commovente ¯ lôintervista con Alberico Frasca, portaferiti in Russia, che oltre al suo difficile ed 

umanitario incarico, ricorda come le donne russe, specie le più anziane, non rifiutavano mai, per la 

forte tradizione e cultura contadina e la grande religiosità che ancora le permeava nonostante il 

ventennio di persecuzione antireligiosa comunista, ai soldati italiani un pezzo di pane, una tazza di 

latte caldo. In proposito, non possiamo non ricordare come lôelemento femminile, specie ucraino, 

abbia accolto, con manifestazioni di grande simpatia e riconoscenza le immagini sacre distribuite 

nei villaggi dai cappellani militari. Il suo ricordo più triste e che non lo ha mai abbandonato è 

quelloédei carri armati russi che passavano con i cingolati sui corpi dei nostri soldati accumulati 

sul terreno. Ancora oggi, a distanza di tanti anni, il ricordo di quei corpi maciullati dai carri, molti 

dei quali feriti ma ancora vivi, mi addolora e mi stringe il cuore. 
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Significativa la vicenda di Luigi Amati della Divisione Pavia che, allôinizio del gennaio 1941 fu 

decimata a Bardia, al confine tra Libia ed Egitto. Molti soldati di questa Divisione erano originari 

dellôattuale Provincia di Frosinone e furono destinati ai campi di prigionia inglesi dellôIndia. 

Sempre a Bardia fu fatto prigioniero Antonio Cera, che fu condotto dapprima in Egitto, poi in Sud 

Africa ed, infine, in Inghilterra; qui rifiutò di collaborare con gli inglesi, rientrando in Italia nel 

luglio del 1946. Il volume termina con la pubblicazione dellô ñElenco dei soldati trebani dal 1875 al 

1922ò redatto sulla base della documentazione conservata presso lôArchivio Storico Comunale, 

lôArchivio della Collegiata di Trevi e lôArchivio di Stato di Frosinone. I Fogli Matricolari qui 

depositati iniziano dal 1877 ed arrivano al 1922; le classi successive si trovano presso il Distretto 

Militare di Roma ma sono escluse dalla consultazione. 

Si tratta di un lavoro di incredibile pazienza eseguito, con grande meticolosità, da Franco Ricci che 

ci ha restituito un vero e proprio spaccato del contributo offerto da questo piccolo centro dellôAlta 

Valle dellô Aniene alla storia dellôItalia contemporanea. Esso potrebbe costituire per i docenti delle 

Scuole Elementari e Medie di Trevi un utilissimo sussidio per avvicinare gli studenti, partendo dalla 

storia locale, alla grande storia nazionale ed internazionale. 

In base alla lettura di questo ñElencoò concludo segnalando come, in occasione della Prima Guerra 

Mondiale, alcuni militari furono impegnati in Albania ( Augusto Barbona, Cecconi Mario, Pasquale 

Cosmi, Pietro Gentili, Giuseppe Iacobucci, Domenico Passeri, Clemente Petrivelli, Adriano 

Salvatori, Ettore Salvatori e Nazareno Screti ), altri combatterono a fianco dellôesercito francese ed 

americano in Francia (Augusto Caponi, Alfredo Gioiellini, Ruggero Magliacca, Augusto Ricci, 

Ermenegildo Salvatori e Antonio Zecchinelli). 

Per la Seconda Guerra Mondiale evidenzio, oltre ai già citati militi fatti prigionieri a Bardia (il 

centro torn¸ in mano alle forze dellôAsse nellôestate del 1942 per poi essere di nuovo riconquistata 

definitivamente dagli inglesi nellôautunno del 1942, dopo la battaglia di El-Alamein), i numerosi 

trebani, oramai avanti negli anni (oltre i 30 anni) e già reduci da tre anni di fronte, impegnati nella 

difesa costiera delle coste della Puglia, della Sardegna e della Sicilia, i numerosi soldati di stanza in 

Albania, Grecia e i possedimenti italiani del Dodecanneso, fatti prigionieri dai tedeschi allôindomani 

dellô8 settembre 1943. Uno di essi, Luigi Clemenzi, scomparve nelle acque di Creta il 18 ottobre 

1943 in seguito allôaffondamento, da parte degli inglesi, della nave Sinfranella (ma il nome 

potrebbe essere anche corrotto) che portava soldati italiani verso il porto del Pireo. 

Per concludere almeno due prigionieri trebani morirono in Germania: Nazareno Armando Caponi, 

deceduto a Wolfen (campo di concentramento di Bitterfeld Wolfen in Sassonia a 30 Km da Lipsia) 

e Giovanni Caranzetti morto a Berlino (qualche anno dopo), mentre uno, Fioravanti Concetto, 

aderente al movimento comunista Bandiera Rossa, fu fucilato a Roma a Forte Bravetta il 7 marzo 

1944 insieme ad altri nove partigiani da un plotone della polizia dellôAfrica Orientale italiana. 

 

 

 

Eugenio Maria Beranger 

Archeologo, Storico, Ricercatore               
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Il particolare rapporto di amicizia e stima che negli anni ho tenuto con lôautore del libro, mi offre, 

oggi, lôoccasione di apprezzare in modo ancora pi½ profondo la sua opera che, senza dubbio, 

riveste, per le tematiche affrontate ed illustrate, un carattere di novità ed unicità per la storia recente 

del nostro paese.  

Storia che abbiamo il dovere di custodire e tramandare a coloro che verranno dopo di noi, proprio 

perché riguarda fatti, sentimenti, sofferenze e tragedie che in qualche modo hanno coinvolto, in 

maniera diretta o indiretta, molti nostri concittadini e le loro famiglie.  

Nella prefazione, lôAutore bene ci confida quale ¯ il suo intento ed il suo scopo, e cio¯ quello di  

ricostruire, attraverso la ricerca dei fatti, delle immagini e dei documenti, un periodo particolare e 

difficile per  lôItalia  e per il  nostro paese.  

Periodo che si snoda nellôarco di quasi mezzo secolo, con lo scoppio della Prima guerra, agli inizi 

del Ventesimo Secolo, e fino agli anni Sessanta, cioè quegli  anni che furono caratterizzati da quello 

che venne definito come il miracolo economico italiano. Questa è la principale specificità del 

presente volume. 

Lo spirito narrativo e lôinquadramento delle vicende storiche riportate al lettore dallôAutore 

rivelano, immediatamente, lôassoluta coerenza e corrispondenza al suo stesso carattere: semplicit¨, 

essenzialità, rigore logico mai superfluo e neppure ampolloso. 

Sempre puntuale nelle citazioni e nelle ricostruzioni degli avvenimenti e dei personaggi menzionati. 

La  scrupolosa e precisa allegazione di preziosissime documentazioni fotografiche dellôepoca che,  

mi sia permesso, soltanto lo spirito attento e la tenacia di verificazione, connaturata, al tempo 

stesso, alla perseverante e tenace indole per la ricerca dellôautore, ci fa conoscere un mondo antico 

ed ai più sconosciuto, che ci riporta, attraverso i loro volti, quasi in vita dei nostri concittadini che 

oramai non ci sono più, ma che ci hanno lasciato in dono ed eredità  lôamore per Trevi;  

amore che lôAutore di questo testo,  ha sempre dimostrato di avere per il nostro Paese prima, e per i 

nostri eroici concittadini poi.  

Eôcon vero piacere che segnalo allora al lettore, la particolare importanza del libro, che mai denota 

lacune e neppure menzioni improprie nei riferimenti ai fatti, alle epoche ed ai personaggi trattati. 

Lôopera di Franco Ricci potr¨ veramente essere presa come fedele riferimento storico dai nostri 

giovani e da tutti coloro che avranno lôintelligenza e la sensibilit¨ di custodirla, magari per farne, 

come lôAutore (e ben a diritto), motivo di orgoglio, passione, riconoscenza e rispetto sia per i nostri 

Caduti che per lôintero nostro territorio trebano.  

Ti ringrazio veramente Franco per averci donato il tuo lavoro.     

         

 

 

Sindaco di Trevi nel Lazio 

Avv. Pierfilippo Schina 
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Cenni storici su Trevi nel Lazio 

 
Prima della dominazione romana, il territorio dellôalta valle dellôAniene era abitato dalla 

popolazione degli Equi, che Virgilio descrive come gente rozza e fiera e sempre armata, anche 

quando coltivavano i campi. Tito Livio nella sua storia ne parla spesso, perché i romani furono in 

continua lotta con loro. Dopo la seconda guerra sannitica, nel 304 a.C., sono vinti e sottomessi 

definitivamente da Sempronio 

(Treba fu uno dei 41 oppida 

distrutti). Nel 299 a. C. fu 

costituita una Tribus Aniensis, 

nella quale Trevi entrò a far  

parte.    

La cittadina di Trevi si trova 

nellôalta valle dellôAniene, a metri 

821 s.l.m., su uno sperone del 

monte Piaggio (chiamato colle san 

Clemente) del gruppo dei monti 

Simbruini a nord, dei monti 

Cantari ad est e dei monti Ernici 

ed Affilani a sud-ovest. Compare 

per la prima volta, col nome di 

Treba Augusta, come municipio 

romano (nellôanno 79 ne parla 

Plinio il Vecchio, vissuto nel I 

secolo fra il 23/24 e il 79 d.C., nella Naturalis Historia). Plinio riporta due volte il nome di Treba 

(Trevi): la prima volta, quando fa lôelenco delle citt¨ e delle popolazioni poste nella REGIO IÁ di 

Augusto, che comprendeva il Lazio e la Campania, e chiama gli abitanti TREBANI ; la seconda, 

quando parla delle origini del fiume Aniene, che pone nel monte dei trebani: Anio in monte 

trebanorum ortus ... Frontino, vissuto fra il 40 e il 103/104 d.C., durante la carica di Curator 

aquarum, ricorda Trevi nel suo De Aquaeductibus Urbis Romae, riferendo (cap. 93) che lôAniene 

nasce sopra Trebam Augustam. Tolomeo, famoso geografo vissuto nel sec. II, nei suoi lunghissimi 

elenchi di citt¨ dellôimpero romano, fa menzione anche di Trevi fra le citt¨ mediterranee. Nel 

periodo romano il municipio è amministrato da duoviri, censori e magistrati. Verso il principio del 

IV secolo il municipio perdette la sua autonomia, prima con i curatores e poi con i correctores.A 

testimonianza della sua esistenza in età molto antica, nella parte più alta del paese sono rimaste 

tracce di mura in grossi blocchi di pietra cardellina, appartenenti allôantica acropoli. In periodo 

tardo antico, nella valle dellôAniene, si ebbe un forte aumento demografico, dovuto alle continue 

invasioni barbariche in pianura. Eô il tempo in cui Trevi diviene sede episcopale. Il primo vescovo 

di Trevi, secondo il Lanzoni, fu Costantino, che troviamo nel 487 tra i firmatari del concilio sotto 

Felice III. Il Duchesne, invece, considera Lorenzo, che assistette al concilio del 499 sotto papa 

Simmaco, il vescovo più antico di Trevi di cui si ha notizia. Nel 1015 compare ancora Lintolfus 

(sanctae Trivensis ecclesiae episcopus), ma lôultimo vescovo citato nei documenti ¯ Giovanni, il 

quale partecipò al concilio romano del 1059 sotto papa Niccolò II. Già in questo concilio si dovette 

parlare della soppressione della diocesi di Trevi. Infatti, nella bolla di Urbano II del 28 agosto 1088, 

che si richiama al decreto di Niccolò II, Trevi, insieme a Vallepietra, Filettino, Jenne e Collalto è 

affidata alla diocesi dôAnagni. Lôunione definitiva a questa diocesi, dopo 160 anni circa di lotta da 

parte della comunità di Trevi, è confermata da Gregorio IX con la bolla del 15 agosto 1227. Le 

ragioni addotte per la soppressione della diocesi, furono lôestrema povert¨ del vescovado e lo 

spopolamento montano. 

 

 

Trevi nel Lazio-Secolo XVIII-Affresco 

Veduta da Porta Napoletana 
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Nel XII secolo Domini e Milites di Trevi costituiscono una consorteria e danno origine al comune. 

Eô da rilevare che la presenza dei Milites tra i signori di Trevi, indica chiaramente lôimportanza del 

castello in questo periodo, come postazione militare a difesa dellôalta valle dellôAniene. Dal secolo 

XIII in poi, Trevi diventa una postazione militare particolarmente importante; la chiesa vedeva i 

confini orientali dello stato ben difesi dal castello che dominava la valle. Alessandro IV, originario 

della vicina Jenne, fu il primo papa che sôinteress¸ al dominio di Trevi, affidandola al nipote 

Rinaldo De Rubeis, detto Rubeo (il rosso), il 21 novembre 1257. Contro lôazione accentratrice e 

riordinatrice di Urbano IV, successivamente, nacque un movimento di opposizione formato da una 

lega di alcuni signori locali, tra 

cui il papa dubitava vi fosse 

anche Rinaldo Rubeo e, di 

conseguenza, il 15 marzo 1262 

affidò al monastero di Subiaco il 

castrum de Trebis appartenente 

a Rinaldo. Questi, sdegnato 

dallôatteggiamento del papa, 

lô11 maggio 1262, assalt¸ di 

sorpresa il castello e lo incendiò 

(arma sumpsit et ad castrum 

trebarum [é] fecit incendio 

devastari). La custodia del 

castello fu allora affidata dal 

papa a Fratri Martino de ordine 

Militiae Templi (Templari) il 3 gennaio 1263, il quale fa lavori di ristrutturazione anche alla vecchia 

cinta muraria. Rinaldo torna ad essere signore di Trevi con lôavvento di papa Clemente IV (1264-

1268). Successivamente, il castello di Trevi passò sotto il dominio dei Caetani i quali, appoggiati da 

Bonifacio VIII, divennero signori di tutto il territorio circostante. Anagni, Trivigliano, Torre, Trevi, 

Filettino e Vallepietra costituirono, di fatto, una cintura di protezione quasi continua verso Est e 

Sud-Est, ed il papa vedeva ben difesi dalla sua famiglia i confini dello stato della chiesa. I primi 

documenti che parlano di acquisto di beni in castro trebarum da parte dei Caetani, risalgono al 1297. 

Sotto la signoria dei Caetani, che rimasero a Trevi fino al 1471, il paese ebbe il suo maggiore 

sviluppo topografico, ingrandendosi lungo la strada principale che dalla Civita scende verso la porta 

Maggiore e intorno alla chiesa di S. Maria. Fin dal sec. XIII troviamo notizie di mura urbane e di 

porte. In un atto dellô8 novembre 1255 si nomina [é] unam domum positam in civitate Trebe iuxta 

quam murus dicte civitatis. Nellô atto del 17 marzo 1299, in cui Pietro Caetani acquista i beni di 

Niccolò de Rubeis, si indicano [é] ianuas porte ipsius castri versus Sanctum Theodorum, lôodierna 

Porta Maggiore. In un documento, infine, del 18 marzo 1366, Giovanni, vescovo di Anagni, 

autorizza le monache di S.Angelo di Orsano a costruirsi un nuovo monastero [é] prope muros dicti 

castri in contrada Montis. Nei secoli precedenti le fonti non parlano mai di mura urbane, ma si 

riferiscono sempre al castello ed alle sue fortificazioni. Per indicare la Civita, le cui mura sono 

certamente più antiche, troviamo nei documenti formule diverse: roccha et la fortellecze, iuxta 

moenia civitae, in arce seu rocca ipsius castri. Racchiusa da mura e case fortificate, la civita si 

congiunge ad est con il resto dellôabitato che nel ó400/ó500 ha avuto dei grossi rimaneggiamenti 

acquisendo così il suo assetto definitivo. Lôacropoli ¯ cinta da due cerchia di mura, una pi½ antica di 

periodo pre-romano che racchiudeva la Civita, alla quale si accedeva da due porte principali: ad est 

la porta Civita (denominata poi, arco Giansanti, dai proprietari del palazzo sovrastante); ad ovest la 

Portella (piccola porta), successivamente rimaneggiata. Lôaltra cerchia di mura, che risale al periodo 

medievale-rinascimentale, racchiudeva lôintero paese ed aveva tre porte dôaccesso: porta Romana o 

di Scuzio, porta Maggiore o Napoletana o la Lestra e porta la Mola (diruta). 
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Altre aperture, di minore importanza, compaiono a nord e a sud. A nord, una piccola porta detta 

dagli abitanti Jo bucio; a sud, il luogo detto  la porticina.  

Il castello sorge su uno sperone di roccia calcarea, nella piazza principale della civita. Si hanno 

memorie del castrum Trebanum fin dal sec. XI, epoca in cui già doveva esistere un primo nucleo 

fortificato ad uso militare, intorno al quale vivevano i milites trebani. Ai Caetani, che occuparono 

stabilmente il castello per due secoli, si deve la disposizione degli ambienti abitativi che 

occupavano i lati nord ed ovest dellôedificio. Una sala solitae habitationis è citata nel testamento 

dettato da Miozia Caetani al notaio Giacomo di Luca Conversi il 10 gennaio 1468. Per lôaccesso si 

hanno due ingressi: uno sul lato nord, tramite una porta ad arco acuto, che immetteva nei 

seminterrati ed era quindi molto probabilmente adibita ai servizi; lôaltra sul lato ovest, a pian terreno 

con un grande arco acuto, da 

cui si accedeva ad un vano 

dôingresso che portava alle 

abitazioni e alla corte. Un 

materiale che a Trevi è 

largamente usato, come si può 

vedere dalla muratura del 

castello e delle mura urbane, è 

la pietra cardellina. Lôunica 

chiesa dentro la Civita, di cui 

abbiamo notizie, è quella dei 

SS. Cosma e Damiano. Il più 

antico documento che la 

menziona è il privilegio di 

Leone VII, riguardo ai beni del 

monastero sublacense del 936. 

Venne soppressa da papa 

Bonifacio VIII ed unita alla 

Collegiata di Santa Maria. Dopo la cacciata degli ultimi discendenti della famiglia dei Caetani, 

avvenuta nel 1471, Sisto IV, con motu-proprio del 27 gennaio 1473, unì Trevi alla commenda 

sublacense e il castello diviene il palazzo della curia, dove risiede il Commendatario o il Vicario 

generale quando fanno visita al paese e dove risiede, ordinariamente, il castellano e il vicario locale. 

Dal 14 luglio 1639 Trevi ¯ unito, in temporalibus, allôabbazia sublacense. A Trevi risiedeva il 

vicario foraneo, che faceva le veci del cardinale nellôambito del paese, ed esercitava lôufficio di 

giudice per piccoli reati e per vertenze civili. Nel 1753 Benedetto XIV toglie allôabate 

commendatario la giurisdizione temporale, unendola alla camera apostolica. Il vicario prende il 

nome di podestà e dipende dal potere centrale. Vi è il sindaco, assistito da due officiali. Il podestà 

era nominato dalla S. Consulta, ed era giudice ordinario nel civile per piccole cause, presiedeva ai 

pubblici consigli ed eseguiva gli ordini superiori. Il consiglio pubblico amministrava normalmente 

la comunità ed era composto dal magistrato pro-tempore e da un numero fisso di consiglieri. 

Facevano parte del consiglio pubblico anche due ecclesiastici, quali rappresentanti del clero. Trevi 

segue, in seguito, le vicende del periodo della repubblica romana, della prima restaurazione e 

dellôimpero napoleonico (1798/1814). Nel 1816 Pio VII, con il famoso motu-proprio, venne a dare 

un migliore ordinamento amministrativo e giudiziario allo stato pontificio. Tutto il territorio fu 

diviso in Legazioni e Delegazioni, rette da Cardinali e da Monsignori Delegati; le une e le altre 

furono suddivise in Governi, ciascuno dei quali era retto da un Governatore, il quale aveva sotto di 

sé più comunità. Trevi apparteneva alla delegazione di Frosinone e dipendeva dal governatore di 

Guarcino. Dal 1870 entra a far parte del Regno dôItalia. Dal 1927 dalla provincia di Roma, passa 

alla provincia di Frosinone e dal 2002 passa alla diocesi dôAnagni.        
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